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Festività dei Santi 
e commemorazione dei Defunti

La solennità di Tutti i Santi e la Commemorazione dei fedeli defunti, celebrazioni particolarmente care
al popolo cristiano, sono un tempo di grazia. Vogliamo vivere questi giorni nella riflessione e nella pre-
ghiera, bisognosi della misericordia divina accostandoci con fede al Sacramento della Riconciliazione.

PARROCCHIA FONTANE

Mercoledì 1º novembre - Solennità dei Santi
ore   9,30  In chiesa: Celebrazione della S. Messa, a seguire processione 
                 al Camposanto, recita del S. Rosario e benedizione delle tombe.

Giovedì 2 novembre
ore   9,00  S. Messa per tutti i defunti delle Fontane

Sabato 4 novembre
ore   8,30  S. Messa per tutti i Caduti Militari e Civili

1 - 8 novembre OTTAVARIO DEI DEFUNTI (Il dono dell’indulgenza)
Dal mezzogiorno del 1° novembre sino a tutto il giorno successivo si può lucrare l’indulgenza plenaria per
i defunti se, confessati e comunicati si visita una chiesa recitando il Padre Nostro e il Credo, pregando se-
condo le intenzioni del Papa. 

Dal 1° all’8 novembre per la visita al cimitero con la preghiera dei defunti è anche concessa l’indulgenza
plenaria.
Quest’anno ancora più importante in coincidenza dell’anno Giubilare della Misericordia.

PARROCCHIA CORSAGLIA

Mercoledì 1º novembre - Solennità dei Santi
ore 15,00  S. Messa, Processione al Camposanto, 
                 recita del Santo Rosario, benedizione delle tombe

Giovedì 2 novembre
ore 18,00  S. Messa per tutti i defunti di Corsaglia

Dal 1º Novembre le S. Messe festive e feriali, nella parrocchia di Corsaglia, saranno
celebrate alle ore 18

PARROCCHIA PRÀ DI ROBURENT
Domenica 29 ottobre
ore 15,00  S. Messa per tutti i defunti di Prà
                 Processione al Camposanto con recita del Santo Rosario
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Le Parrocchie
dell’Alta Val Corsaglia

Fontane
Corsaglia

Prà di Roburent

Carissimi,
mi è molto piaciuto questo titolo che ho
desunto da un bollettino parrocchiale come
il nostro  e lo scelgo come ispirazione per la
nostra conversazione. 

Parrocchia si nasce: alcuni storici sosten-
gono che già nel V° sec. c’erano dei cristiani
nei nostri villaggi (Lobera, Storia di Vico); i
documenti che attestano la presenza di una
Cappella a Vico risalgono al 1041 (Luciano
MicheIotti 1997): viene da pensare ai nostri
giovani di oggi che saranno gli adulti di do-
mani e che avranno “l’onore e l’onere” di
festeggiare un’eredità millenaria.

Ma anche noi ci sentiamo eredi di una pre-
ziosa eredità costituita da Gesù, dal suo
amore, dalla sua vita, dai suoi gesti e dal
suo Vangelo di salvezza; custodita dalle prime
comunità cristiane; estesa nel nostro tempo

Autunno... cammino
pastorale, si riparte!

“sino agli estremi confini del mondo” come
aveva promesso il Signore; giunta a noi che
viviamo oggi a Fontane e in Val Corsaglia.

Eredità che ci costituisce parrocchia “casa
del Signore in mezzo alle case degli uomini”,
ci costituisce Chiesa “famiglia dei discepoli
di Gesù che vivono in mezzo ad altre famiglie”.
Questa eredità, accettata e condivisa, diventa
una vocazione: ricalcando le orme dei primi
cristiani e dei santi dobbiamo diventare co-
munità. Comunità si diventa quando ci si
raccoglie nel nome del Padre e del Figlio e
dello Spirito Santo, si ascolta la Parola di
Dio, si celebra l’Eucarestia, si vive nella
fraternità e nell’amore: sono gli stessi ideali
che costituivano le prime comunità cristiane,
come testimoniano gli Atti degli Apostoli.

Se è vero che siamo nati in una concreta
famiglia è altrettanto vero che ogni membro

”Parrocchia si nasce, comunità si diventa”
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deve essere riconoscente e operare perché la
propria famiglia sia viva, sia unita, sia sempre
in crescita. Lo stesso vale per le nostre
famiglie parrocchiali: è Papa Francesco che
definisce la parrocchia “famiglia di famiglie”.
Il contesto attuale non favorisce “la memoria
delle radici”, di chi ha vissuto, lavorato,
sofferto, gioito prima di noi nelle nostre par-
rocchie. Eppure senza il legame - un legame
forte e stretto - con chi ci ha trasmesso la
fede non possiamo crescere. La storia della
Chiesa, di ogni Chiesa, piccola o grande
che sia, è ben rappresentata da un albero:
rami, foglie, fiori frutti dipendono dal legame
con le radici. Dove la linfa vitale del Vangelo,
dei Sacramenti e della Carità non circola
più, dove la radici non sono coltivate, l’albero
della comunità cristiana diventa sterile e
muore.

C'è una immagine, oggi forse un po’ desueta,

tanto amata da San Giovanni XXIII: la par-
rocchia, “fontana del villaggio” che merita
di essere rievocata: la Chiesa, depositaria
dei doni del Signore, non può trattenerli solo
per se stessa: la salvezza del Signore è per
tutti, anche per chi è indifferente, per chi la
disprezza, per chi sembra di non sentirne il
bisogno. Non siamo noi la sorgente, ma come
comunità cristiana possiamo essere il canale
attraverso il quale Dio continua a dissetare
tanti cuori aridi o inariditi.

Sei contenta/o sei felice di far parte della
tua parrocchia?

Ti prego, in ogni caso, di pregare e di
“dare una mano” per essere e fare più
famiglia unita nel Signore.

Vostro don Leopoldo

Sulla facciata della nostra Chiesa è stata
posta, nell'anno 1903 , una Statua del Santo
Bambino di Praga. Sotto di essa la scritta:
“TEMPLUM INEUNTE VIGESIMO SAE-
CULO PARVULO SALVATORI DICATUM” -
“tempio mentre inizia il ventesimo secolo de-
dicato al Piccolo Salvatore”.
Come mai questa dedica? 
Don Pecollo,parroco a Fontane fino al primo
novecento, riporta nelle sue me-
morie la notizia che (il 22 marzo
1901) alcuni scolari dei Revelli fu-
rono  travolti da un'imponente va-
langa e miracolosamente si
salvarono. Da sempre alle Fon-
tane, la voce popolare vuole che
questo fatto sia stato lo stimolo per
tale dedica.
Che sia stato proprio questo il mo-
tivo che spinse l'anziano sacer-
dote a dedicare la nostra chiesa al
Bambino in ringraziamento per la

sua protezione?
Negli archivi parrocchiali non siamo riusciti
a verificare la notizia. 
Sappiamo però che il patrono della nostra
Comunità è San Bartolomeo mentre la
Chiesa, in qualità di immobile sacro, è  sotto
la protezione del Bambino di Praga che cer-
tamente godeva della devozione dell'an-
ziano sacerdote.

Lo sapevate che…
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L’Associazione Culturale “E Kyé”
organizza la 2ª Edizione di

FONTANE di PRESEPI

Concorso di libera espressione…
I partecipanti sono invitati a realizzare un presepe con la tecnica e materiali più con-
geniali !!!  Tutti i presepi verranno esposti nel periodo natalizio per le vie di Fontane
a partire dall’8 dicembre. I partecipanti potranno iscriversi alle seguenti Categorie:

Categoria Scuole • Categoria Gruppi • Categoria Singoli • Categoria Artisti

A tutti i partecipanti sarà rilasciato un simbolico premio. 

I presepi dovranno essere consegnati nei seguenti momenti:
Domenica 26 novembre dalle h 10,30 alle h 17,00

Sabato 2  dicembre dalle h 15,00 alle h 17,00
Domenica 3 dicembre dalle h 10,30 alle h 17,00

presso la sede dell’Associazione in Via Serra 8/A Fraz. Fontane di Frabosa Soprana,
corredati di una busta contenente Nome, Cognome, Indirizzo e numero telefonico
dell’autore/i. 

I presepi saranno giudicati da apposita Commissione sulla base di parametri di valu-
tazione meramente indicativi, di seguito riportati:

a) Originalità o ambientazione (max punti 25)
b) Lavorazione artigianale (max punti 25)
c) Qualità artistica (max punti 25)
d) Difficoltà tecnica di realizzazione (max punti 25).

Ciascun membro della Commissione potrà assegnare un massimo di 5 punti per ogni
parametro di valutazione. Il giudizio della Commissione è definitivo ed inoppugnabile.
La Commissione sarà costituita dal Sindaco di Frabosa Soprana, dal Parroco di Fon-
tane, da un esperto d’arte, da un artigiano e...

Premiazione del concorso alle Fontane sabato 6 gennaio alle ore 15,00.

Per informazioni: Maria Castagnino:  338.3843572
Chiara Caramello :  349.3232140
Monica Peirano :     328.2169108
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Gratzie, Nousc-gnoù dla neuc ke ët mas dounà. 
E salutou ou dì ke ou nasc për toua bountà;
e sé přount a viv i ouře boune e gřame,
ën kinend la tesc-ta a la toua voulountà
Për l'ōřia dla matin ëlgeřa e puřa
touta ëndouř$ da ou souřei, ous sent ëdmà pì
ina vousc, in cořou soul; lai la natuřa,
bela   ënt ou se sc-plëndouř ke i porla a Ti.
E glořia i kōntou i ciōmp, i přà, le fiou
glořia e ghiatzé su  ōt kou sc-pecia ou ciel,
e  glořia e mōř křōs e ou rian ke ou sc-kor
ën medz ale peře, sc-třèc peid in bindel.
E kyé, dré di mourtōi, fřijia da gnente
e ōtzou tout kous e peusc l'enima mia 
për avjinōme a Ti, për fōme sëntì
për dite dik$ kyé: “Glořia” e pařei ou scib!                       

Ou§atizioun matine§a Orazione mattiniera
Grazie, Signore, della notte che Tu mi hai dato.
Saluto il giorno che nasce per tua bontà;
sono pronto a vivere le ore buone e  grame ,
chinando il capo alla tua volontà.
Per l’aria della mattina leggera e pura
tutta indorata di sole, si sente solo più
una voce, un solo coro; è la natura
Bella nel suo splendore che parla a Te.
E gloria cantano  i campi, i prati, i fiori 
gloria il ghiacciaio su alto che specchia il cielo,   
e gloria il mare profondo e il rio che scorre
in mezzo ai sassi, sottile come un nastro.
E io, ultimo  mortale, briciola da niente
alzo per quanto posso l’anima mia,
per avvicinarmi a Te, per farmi sentire
per dirti  anch'io: “Gloria” e così sia!

Traduzione in Kyé  da: “Örassiön matinera” di Mario Albano 

Le quattro tempora sono quattro distinti
gruppi del rito romano della Chiesa Cattolica
originariamente legati alla santificazione del
tempo nelle quattro stagioni e attualmente
destinati ad invocare ed a ringraziare le
provvidenza di Dio Padre per i frutti della
terra e il lavoro dell’uomo. Sono tutti carat-
terizzati dalla preghiera e dalla riflessione e
anticamente dal digiuno.

Ad ogni singola stagione corrisponde uno
solo dei suddetti quattro distinti gruppi di
giorni e ciascuna delle quattro “tempora” si
compone dei medesimi giorni ossia il mer-
coledì, venerdì e sabato di una stessa setti-
mana.
1) Le tempora di primavera cadono fra la

prima e la seconda domenica di quaresima

e hanno come simbolo i fiori.
2) Le tempora di estate cadono fra Pente-

coste e la solennità della Santissima
Trinità e hanno come simbolo le spighe.

3) Le tempora d’autunno cadono fra la terza
e la quarta domenica di settembre e
hanno come simbolo i grappoli d’uva.

4) Le tempora d’inverno cadono fra la terza
e la quarta domenica di Avvento e hanno
come simbolo l’olio (l’olivo)

L’osservanza cristiana delle quattro “tem-
pora”  (di probabile derivazione celtica) trae
origine da un’ordinanza ecclesiastica di
Roma diffusasi poi a tutta la Chiesa d’occi-
dente.

La Chiesa cattolica prescriveva il digiuno

Quattro Tempora
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in tutti i giorni delle quattro tempora e l’asti-
nenza ogni venerdì e i fedeli erano invitati a
confessarsi.

Il 17 febbraio 1966 Papa Paolo VI escluse
le quattro tempora dai giorni di digiuno e
astinenza.

Sul calendario di “ Frate Indovino 2017” le
quattro tempora sono siglate Q.T e cadono
in queste date:
tempora di primavera     8-10-11 marzo
tempora di estate 7-9-10 giugno
tempora di autunno 20-22-23 settembre

tempora di inverno  20-22-23 dicembre.
Perché siamo stati invogliati a fare questa

ricerca? 
Perché alcuni nostri compaesani ricordano

vagamente le “Tempouře” ma non sono in
grado di dare spiegazioni in merito.

L’unico fontanino erudito sull’argomento
è Pierino Peirano dello Scarrone. Se avremo
l’occasione di incontrarlo cercheremo di sa-
pere qualcosa in più su questo argomento.

Associazione culturale “E Kyé” 

La pagina della letteratura

Ricordo mia madre serena e bellissima occuparsi di noi. Vivevamo in una cascina
alla periferia di Milano e in campagna l'inverno era molto freddo. Di giorno sta-
vamo tutti in una grande stanza a pianterreno. Lì c'era la “cucina economica” a
legna che funzionava insieme da stufa e fornello. La sera salivamo una scala che
portava alle stanze, due camere in tutto: una in cui dormivamo noi fratelli, un'altra
per i nostri genitori. Il momento di andare a letto era uno dei più belli della giornata
e l'avremmo prolungato all'infinito: mamma Erminia si fermava nella nostra
stanza e passava sulle lenzuola lo scaldino, una sorta di piccola pentola in rame
con un lungo manico e i bordi bucherellati chiusa da un coperchio in cui, sotto la
cenere, si nascondeva la brace ancora accesa. Mia madre lo spostava da un letto al-
l'altro e noi bambini scivolavamo lesti in quello appena scaldato, cercando con i
piedi quel bel tepore che si annidava in mezzo alle coperte gelate. Poi si chinava su
ogni letto, distribuiva lenta la sua buona notte e solo allora cedevamo al sonno con-
fortati dal calore e dai suoi baci.

“Dell’amore del dolore delle donne”

Umberto Veronesi

Nel numero 1 del nostro bollettino di marzo 2013 a pagina 6 è stata pubblicata la poesia:
“PULCINO NELL’UOVO” .
Per una svista non è stata indicata l'autrice e la raccolta da cui la poesia è stata tratta.
Ce ne scusiamo con l'autrice e rimediamo fornendo le giuste indicazioni. 
Autrice della poesia è la signora ROSALBA TROIANO e la poesia si trova nel volume:
“Tante Tante Filastrocche” edito nell’anno 2006 e pubblicato da Giunti Editore.

Associazione culturale “E Kyé”

PRECISAZIONE
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Un giorno, non molto tempo fa, un contadino si presentò alla porta di un convento e bussò
energicamente. Quando il frate portinaio aprì la pesante porta di quercia, il contadino
gli mostrò, sorridendo, un magnifico grappolo d'uva.
“ Frate portinaio” disse il contadino, “sai a chi voglio regalare questo grappolo d'uva che
è il più bello della mia vigna?”
“Forse all'abate o a qualche padre del convento”.
“No. A te!”
“A me?”. Il frate portinaio arrossì tutto per la gioia. “Lo vuoi dare proprio a me?”
“Certo, perché mi hai sempre trattato con amicizia e mi hai aiutato quando te lo chie-
devo. Voglio che questo grappolo d'uva ti  dia un po' di gioia”. La gioia semplice e schietta
che vedeva sul volto del frate portinaio illuminava anche lui.
Il frate portinaio mise il grappolo d'uva bene in vista e lo rimirò per tutta la mattina.
Era veramente un grappolo stupendo. Ad un certo punto gli venne un'idea: “Perché non
porto questo grappolo all'abate per dare un po' di gioia anche a lui?”.
Prese il grappolo e lo portò all'abate.
L'abate ne fu sinceramente felice. Ma si ricordò che c'era nel convento un vecchio frate
ammalato e pensò: “Porterò a lui il grappolo, così si solleverà un poco”. Così il grappolo
d'uva emigrò di nuovo. Ma non rimase a lungo nella cella del frate ammalato. Costui pensò
infatti che il grappolo avrebbe fatto la gioia del frate cuoco, che passava le giornate a
sudare sui fornelli, e glielo mandò. Ma il frate cuoco lo diede al frate sacrestano (per
dare un po' di gioia anche a lui), questi lo portò al frate più giovane del convento, che lo
portò ad un altro, che pensò bene di darlo ad un altro. Finché di frate in frate, il grappolo
d'uva tornò dal frate portinaio (per portargli un po' di gioia). Così fu chiuso il cerchio.
Un cerchio di gioia.

Il cerchio della gioia

Non aspettare che inizi qualche altro. Tocca a te, oggi, cominciare un cerchio di gioia.
Spesso basta una scintilla piccola piccola per far esplodere una carica enorme. Basta
una scintilla di bontà e il mondo comincerà a cambiare.
L'amore è l'unico tesoro che si moltiplica per divisione: è l'unico dono che aumenta
quanto più ne sottrai. È l'unica impresa nella quale più si spende più si guadagna; regalalo,
buttalo via, spargilo ai quattro venti, vuotati le tasche, scuoti il cesto, capovolgi il bic-
chiere e domani ne avrai più di prima.

Da: “40 STORIE NEL DESERTO”  di Bruno Ferrero - Editrice Elle Di Ci
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Prà: inizia l’autunno
Il gran caldo dell’estate, da alcuni giorni ha fi-

nalmente lasciato spazio a giornate decisamente
più fresche.

Già, un’estate come quella appena conclusa
ce la ricorderemo per un pezzo. Dai primi giorni
di maggio, la temperatura ha assunto valori de-
cisamente estivi anche ai millequattordici metri
di questo bel villaggio. Il due ed il quattro agosto
il termometro ha addirittura superato i trentun
gradi centigradi. Negli ultimi tre mesi poi la pioggia
ha fatto la sua comparsa solo per pochissime
ore. Il risultato in campo agricolo è stato un vero
e proprio disastro. Gli scorsi anni i pascoli in
questo periodo, oggi è il diciotto settembre, sfog-
giavano ancora un bel colorito verde, quest’anno
invece il colore dominante è il giallo dell’erba
arsa dal sole. Povere mucche e poveri malgari!

L’undici agosto scorso, il gran caldo ha anche
favorito la formazione di un brutto temporale che
tra il Pizzo d’Ormea ed il Mongioie ha lasciato in
terra per alcuni giorni parecchi centimetri di ghiac-
cio. La prima neve della stagione è comparsa,
oltre i duemila metri, nella notte del due settembre
ma si è sciolta in due giorni. Stamane alle undici
e trenta una seconda precipitazione nevosa ha
interessato per circa mezz’ora solamente il Mon-
gioie. Qui i fungaioli aspettano ancora la pioggia.
In pratica questo è il secondo anno senza fun-
ghi.

Anche quest’anno l’estate è stata ricca di ap-
puntamenti. La seconda domenica d’agosto si è
tenuta la decima edizione della Grande Polentata
con circa trecento partecipanti. Una bella sagra
paesana che grazie all’indispensabile aiuto del
Gruppo Alpino di Mondovì Carassone coordinato
in modo eccellente da Michelangelo Terreno, ci
auguriamo di ripetere ancora per parecchi anni.

Il 30 luglio con un’altra polentata avevamo ac-
colto il gruppo di Ceramiste della Scuola di
Mondovì che anche quest’anno hanno voluto
omaggiare Prà con una magnifica opera rappre-
sentante lo stemma comunale di Roburent e la
bandiera Occitana.

La domenica due luglio, dopo lunga assenza,
hanno fatto una graditissima visita a Prà,  Mirella
ed Achille Basso, i due indimenticabili gestori
dell’ultimo negozio di alimentari che si sono com-

mossi nel vedere il loro posto di lavoro trasformato
da un’anno a questa parte in museo con esposte
opere fotografiche che ritraggono i genitori di
Mirella e diverse persone del paesello, scomparse
ormai da anni. Il museo ospita anche una
splendida raccolta di posate in legno donate dal-
l’artista Burot, grande amico di Prà.

I registri parrocchiali si sono aperti il due luglio
per annotare un battesimo ed il ventidue del me-
desimo mese per iscrivere una coppia di giovani
sposi.

Il cinque e l’undici luglio il nostro don Leopoldo
e Giovanni Vinai di Bossea hanno rimesso a
nuovo il porticato con il restauro dei pilastri e
delle opere murarie per mettere in risalto le opere
pittoriche che ora attendono pazienti i loro creatori
per l’indispensabile ritocco artistico!

Le antiche case della Borgata Borghesi, magi-
stralmente ristrutturate in pietra da valenti artigiani
murari, hanno avuto per la prima volta nel mese
di agosto, graditissime ospiti, tre famiglie provenienti
da Francia, Germania ed Irlanda ! Finalmente
Prà è diventata internazionale grazie alla sagace
intuizione del proprietario dei tre immobili.

La gestione della costruzione di una mini
centrale elettrica è l’unica grande stonatura. I
lavori si vedono risalendo la vallata, due chilometri
dopo Corsaglia appena prima del bivio per Prà.
Il turista, da almeno tre mesi, è accolto dal
fastidioso frastuono dovuto a diverse grandi mac-
chine operatrici che in pratica con  un grosso
squarcio hanno letteralmente aperto la vallata
creando una enorme voragine, un profondo
baratro che sembra voler ingoiare chiunque si
trovi a transitare in quel luogo. Uno spettacolo
che almeno nel periodo di massima affluenza tu-
ristica, si poteva benissimo evitare. Vorrei sapere
cosa ne pensano le nostre Amministrazioni Locali
che abbiamo democraticamente eletto anche
per proteggere il territorio che i nostri vecchi con
tanta cura e sacrificio avevano finora gelosamente
custodito!

Non mi rimane che salutarvi rimandandovi
al prossimo bollettino.  

Giovanni Sevega
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Kose nosc-t řeKose nosc-t ře

• In questi giorni a Torino
presso l’Università degli
Studi si è brillantemente laureata in Inge-
gneria Biomedica Anna Maria Atalanta.

Alla neo dottoressa le congratulazioni da
tutti i Fontanini.

• Manuela Roà e Luca Peirone sposi a
Prà di Roburent il 22 luglio.

Auguri dagli amici della Val Corsaglia.

FIORI 
D’ARANCIO

LAUREA

90 CANDELINE

Simone BOTTERO
di anni 22

deceduto a Carleveri

Bruna LIPRANDI
di anni 42 

deceduta a Mondovì

Martino VINAI
di anni 93

deceduto a Morozzo

Pietro VINAI
di anni 93 

deceduto ad Alassio

Gianni MELA
di anni 81 

deceduto a San Remo

Angela LINOSA
di anni 73

deceduta a Carrù

ALL’OMBRA DELLA CROCE 

Suor Marì (Maria Cappellino) delle Suore della Piccola Betania all’inizio di settembre ha
spento ben 90 candeline. 
Tanti cari auguri da parte dei suoi ex bimbi dell’Asilo di Fontane e da tutti quelli che l’hanno
conosciuta e che la ricordano con tanto affetto.
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Angelo VINAI 
(Aldo)

di anni 95 
deceduto a Mondovì

Maria Angela SANDRONE
in VINAI
di anni 70 

deceduta a Torino

Paolo CALANDRI
di anni 77

deceduto a Bra

Daniela CARAMELLO
in MILANESE

deceduta a Mondovì

Ai famigliari le sentite con-
doglianze di tutte le Comu-
nità della Val Corsaglia

Fin da quando ero bambina mi hanno ripe-
tuto che in chiesa bisogna essere seri ed evi-
tare le sciocchezze, perché la chiesa è un
luogo sacro e come tale presuppone che vi
si tenga un certo decoro. Eppure a tratti mi
scappa da ridere, anche se è il tuo funerale,
perché ti immagino seduta accanto a me a
darmi di gomito e dire: «Ma cosa sono queste
pive? Fatevi una risata, su, che la vita è
breve!» Il tutto, naturalmente, accompagnato
da un sorriso.

Credo di non averti mai vista di cattivo
umore, nemmeno dopo una giornata vera-
mente storta, nemmeno quando l'ennesima
occasione di essere felice è andata a monte.
Tu non piangi mai.

Scusa se uso il presente per parlare di te,
ma ancora non mi sento pronta ad archiviarti
tra le cose del passato – per me tu sei ancora
qui. Per tutti noi, credo, tu sei ancora qui.

E chissà quanto rideresti nel vedere quanta
gente si è riunita qui per te. Gente che non ti
aspetteresti, gente a cui magari nemmeno
credevi di piacere, che però in qualche modo
ti ha amata.

Certamente ci sono persone che ti cono-
scono meglio di quanto abbia potuto fare io,
ma anche con poco tempo a disposizione
sono riuscita a capirti – ad inquadrarti almeno
un po'.

Autoironica, forte, distruttiva, tenace. Sono
tanti gli aggettivi che potrei usare per descri-

verti; testarda e selettiva nei rapporti personali
ma con te tanta allegria e tante risate.

È la prima volta che uso l'imperfetto per
parlare di te. Mi ci dovrò abituare. Eppure
ancora mi aspetto che tu apra la porta dell'ostu
di Bastian, facendo suonare il campanello e
chiedendo un caffè con lo zucchero di canna.
Devo rassegnarmi all'idea che non succederà
più, che non sentirò più la tua risata anche a
due case di distanza, che non ci saranno più
le chiacchierate al Pian al termine di una
serata a base di racconti di reciproche di-
sgrazie.

Ma ci sono cose che non scorderò mai –
nemmeno tra un milione di anni, nemmeno
tra un milione di vite. Il tuo ballo con Matteo
di Genova in piazza a Frabosa, l'eterna noia
del seggio elettorale (e i mille ricami prodotti
in quarantotto ore), la prima ed unica volta in
cui ti ho vista indossare una gonna (benedetta
cena di leva), gli articoli di giornale conservati
come santini nell'agenda fitta di impegni, le
chiacchiere insensate sotto l'ombrello leopar-
dato di Iolanda (che non ho mai capito come
fosse diventato tuo). Sono pochi i momenti
che ho descritto, molti di più quelli che custo-
disco gelosamente nella memoria, e che pro-
metto di non scordare mai.

Te ne sei andata troppo in fretta, senza
darmi il tempo per salutarti, senza nemmeno
lasciarci capire il perché. La sola consolazione
che mi resta è che sono stata presente nella

A Bruna
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tua vita – un minuscolo granello di sabbia
nella clessidra della tua esistenza – e che la
tua amicizia è stata preziosa, sempre. Con il
trascorrere del tempo il tuo ricordo muterà,
assumendo nuovi tratti, ma per me e per chi
ti è stato amico sarai sempre, semplicemente,
Bruna.

Voglio chiudere questa lettera ricalcando i

versi di una canzone stonata a squarciagola
durante una delle nostre serate: «Buon viaggio,
che sia un'andata o un ritorno, che sia una
vita o solo un giorno. E siamo solo di pas-
saggio, voglio godermi un po' la strada. Amica
mia, comunque vada, buon viaggio.»

Stefania

“Sei di... se…” negli ultimi anni su Facebook
si è scatenato questo tormentone - gruppi
di persone legati da una forte identità locale
che vanno avanti sull’onda di ricordi e sen-
timenti. 

Esiste anche il gruppo “sei di Corsaglia
se…” e, a mio parere, una risposta più che
calzante è  “sei di Corsaglia se…hai cono-
sciuto Gianni Mela”!!

Gianni se ne è andato in questa calda
estate senza poter più venire a Corsaglia
cosa che amava profondamente fare nono-
stante le sue origini Sanremasche... non
Sanremesi…

Gli ultimi anni sono stati per lui e per la
sua famiglia molto faticosi, la malattia non
gli ha più permesso di essere se stesso,
quell’uomo brillante portatore sano di una
ilarità contagiosa, sempre pronto alla battuta.
Nonostante tutto però un periodo a Corsaglia
lo trascorreva, lo potevi trovare seduto sulla
panchina sotto casa speranzoso che qual-
cuno in transito a piedi o in auto si fermasse
per scambiare qualche chiacchiera a volte,
a fatica, si godeva una breve passeggiata.
Rita raccontava che a Sanremo non si riu-
sciva mai a farlo uscire mentre a Corsaglia
pareva rinato.

Invece “non sei di Corsaglia se….non hai
mai sentito Gianni suonare la fisarmonica”
o cantare  con quella voce potente, profonda
che ha rallegrato tante serate, ogni occasione
era buona per fare un po’ di festa trascinatore
ed al contempo collante tra le persone!

Oltre alla sua passione per la musica i ri-
cordi che serbo maggiormente di lui sono:

come padre che, in estate, raggiungeva la
sua famiglia in villeggiatura; come sciatore
sul prato vicino alla Cantina dell’Angelo nes-
suno Skilift? Che importa! Anzi per fare la
pista più lunga metteva un po’ di neve sulla
strada e tutti grandi e piccini scendevamo
fino alla Frera poi su…a scaletta! come la-
voratore attento ed instancabile che già
avanti in età ha saputo mettersi in gioco fre-
quentando le scuole serali per migliorare la
sua posizione; come persona disponibilissima
nei confronti di chiunque avesse bisogno.

Se srotolo il gomitolo degli anni inciampo
in tanti bellissimi ricordi e momenti trascorsi
con Gianni, andando lontano nel tempo, a
quando ero bambina, l’organizzazione dei
giochi in piazza, avvicinandomi un po’ non
posso non rammentare quanto si è prodigato
per allestire le Festa della Madonna del Ro-
sario, per preparare i falò sul quale bruciare
l’anno vecchio sempre con lo stesso sorriso
e la medesima smania di voler tenere vivo il
paese a cui lui sentiva di appartenere.

È stata una estate faticosa, dopo Bruna ci
ha lasciato anche Gianni età diverse un
palcoscenico differente di vita ma entrambe
legati a questa piccola realtà di paese.

Ora spetta a noi scrivere le prossime
pagine di “sei di Corsaglia se…” ma non su
Facebook bensì nel nostro quotidiano, nei
nostri comportamenti imparando, da entrambi,
la solarità con cui hanno attraversato le
nostre vite.

“Abbiamo tutti le nostre macchine del tem-
po. Alcune ci riportano indietro e si chiamano
ricordi, altre ci portano avanti e si chiamano

In ricordo di Gianni
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E’ tornato ai monti  per riposare per sempre
accanto ai suoi Cari dopo tanti anni trascorsi
lontano, ad Alassio. 

Lo ricordiamo quando saliva su dalla scala
della “Cantina dei Monti” con la maglia sulla
spalla e la sigaretta in bocca pronto per an-
dare a Messa o per sedersi sul muretto
della piazza per scambiare due chiacchere
anche se di carattere piuttosto riservato. Un
uomo che ha  conosciuto e sperimentato
sulla sua pelle come tanti altri la fatica della
vita montanara in tutti i suoi risvolti senza

perdersi di coraggio. Nel tempo libero, molto
limitato, amava fare due partite a carte:
scopa, tresette… allora era facile trovare
amici disponibili, oggi sarebbe impresa ardua.
Poi la svolta, la decisione di trasferirsi in Li-
guria dove ha vissuto numerosi anni in com-
pagnia della moglie Irma e dei figli, sicura-
mente ha sempre custodito nel profondo
del cuore un ricordo affettuoso per il paese
dove era nato e cresciuto anche se fisica-
mente lontano. 

P.

Pierin ed Telu

95 anni, quasi un secolo vissuto in gran
parte nella quotidianità fatta di lavoro e di
fatica. L’Autotrasportatore  che negli anni
bui che hanno segnato il declino anagrafico
della Valle Corsaglia ha compiuto chissà
quanti viaggi per traslochi forzati di numerose
famiglie emigrate in pianura un po’ ovunque.
Ancora negli ultimi anni trascorsi ai Gandolfi,
Aldo amava ricordare spesso il viaggio in-
trapreso con destinazione Finale per ac-
compagnare la famiglia Vinai dei Vinè. Mam-
ma Rina, papà Andrea, i figli piccoli, alcuni
mobili tutti insieme sul “Leoncino” grigio alla
volta del mare! Forse qualcuno lo ricorda
ancora arrivare in piazza con il famigerato
“615 Fiat” giallo, sostituito poi dal “Leoncino”

che lasciò il posto successivamente al “Ti-
grotto” blu. Non solo viaggi, anche fatiche
non indifferenti intorno alla legna un po’ da
una parte, un po’ dall’altra con tutta la
famiglia coinvolta. Le mucche da accudire, i
prati da falciare, le castagne da raccogliere,
tutto per tirare avanti nel migliore dei modi
possibile. Vita grama, ma vissuta intensa-
mente. Tanti ricordi messi a fuoco durante
la vecchiaia per raccontare un mondo che
per le nuove generazioni è difficile da com-
prendere perché cosi lontano dalla realtà
dell’oggi Ha raggiunto tutti i suoi Cari, si è
ricongiunto alla Moglie con la quale ha con-
diviso decenni e decenni di vita e da lassù
insieme veglieranno sui loro Cari. P.

Aldo de Filun

Nella seconda metà del prossimo mese di
Ottobre si svolgerà a Bossea, nella sala po-
livalente, la 13ª edizione del tradizionale
corso intorno ai fornelli diventato per molti
un appuntamento abituale. Come già an-
nunciato il calendario  prevede tre incontri

serali dalle 20 alle 22 con cadenza settima-
nale. Le date esatte saranno rese note
quanto prima, pertanto chi fosse interessato
è pregato di telefonare a Piera quanto prima
(340 7063698)    

P.

Corso di cucina

sogni.”  Vi lascio con questa frase di Jeremy
Irons mi piace l’idea della macchina del
tempo che ci permette di continuare a ricor-

dare i nostri amici cercando di proiettare nel
nostro futuro anche un po’ dei loro sogni.

Roberta Dho
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E... state a Fontane
I giornali ed i mezzi di comunicazione in

generale hanno definito l'estate che ci stiamo
lasciando alle spalle una delle più calde
negli ultimi anni e, in effetti, ce ne siamo ac-
corti anche nel nostro piccolo borgo, seppur
sempre in misura minore rispetto alle grandi
città... Ma, il calore su cui ci piace soffermarci,
è quello tra le persone e, in questo senso,
occasioni per ritrovarci e condividere momenti
di calorosa vicinanza l' estate ne ha offerte
più di una...

Il 29 luglio un inatteso ( e quasi unico! )
temporale non ha fermato i numerosi inte-
ressati alla serata "la sc-toria a l'è bela..."
dedicata all' atmosfera delle veglie d' altri
tempi tra le storie, le leggende, e i canti
della Val Corsaglia, il tutto condito dal coin-
volgente suono della fisarmonica di Mari-
na...

Il 5 agosto quest' anno, il consueto ap-
puntamento con la serata di poesia e prosa
dialettale "Non solo Kyé" ha assunto un
sapore speciale: quello del ricordo della
maestra Nella, promotrice e presidente
storica della nostra associazione, nonchè
fontanina di eccellenza che possiede un
posto speciale nel cuore di chi l'ha conosciuta
(la sala di Bossea era gremita !!!) 

I ricordi, gli aneddoti a lei legati, sono stati
intervallati dai canti tradizionali del gruppo
Menhir di Frabosa Sottana e dall'esilarante
ironia delle "pillole di poesia e saggezza" di
Meco Boetti in arte BarbaFiore...

Il 12 agosto è andata in scena l' edizione
n.11 di "Fontane di Birra" serata evento
che cresce di anno in anno riscuotendo un
successo fuori discussione e che porta sulla
nostra piazza l' estusiasmo di fare festa fino
all' alba...

Martedì 15 agosto la devozione fontanina
ha raggruppato un buon gruppo di fedeli
che, guidati dall'esemplare fervore di Don
Leo, hanno pregato e cantato durante la
tradizionale processione alla cappella di
S.Rocco e la successiva messa delle 8:00.

Il 18 agosto la chiesa parrocchiale ha
fatto da sfondo al coinvolgente ed emozio-
nante concerto "Zampilli di note e parole
verso il cielo" .

Quest' anno, il consueto appuntamento
con Michelangelo e Fabrizio Pepino e Vera
Anfossi, i cui nomi sono sempre garanzia di
qualità e di capacità di emozionare, è stato
sorprendentemente arricchito dalla presenza
della giovane soprano(appena quindici
anni)Anna Araghi le cui radici affondano
nella Val Corsaglia e dal flauto di Giulia Me-
rante, anche lei giovanissima. A entrambe
auguriamo che il successo riscosso a Fon-
tane altro non sia che il preludio di soddi-
sfazioni personali e professionali di lungo
corso.

Sabato 19 e domenica 20 agosto prota-
gonisti sono stati "I festeggiamenti di S.
Bartolomeo". La mancanza dei tradizionali
fuochi d' artificio, dovuta alla siccità, speriamo
sia stata sopperita dal resto del programma
che ha visto offrire pasta a volontà, numerosi
premi della lotteria, musica e giochi tradi-
zionali per i più piccoli e che ha avuto
culmine con una abbondante e gustosa po-
lentata finale!!!

Grazie a quanti sono intervenuti e a quanti
hanno collaborato, fontanini e non, permet-
tendoci di trascorrere momenti di “relax” e
allegria insieme.

L’appuntamento per tutti è alle nostre pros-
sime manifestazioni.

Monica Peirano
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L’Associazione Culturale “E Kyé” ha pubblicato un libro in ricordo della maestra Nella Bot-
tero. Di seguito riportiamo la prefazione della Prof. Livia Barbero Ruffino, che insieme a
quelle di Claudio Camaglio, del Prof. Ernesto Billò e dei disegni di Ezio Briatore hanno reso
omaggio alla “maestra di Fontane”.
La pubblicazione è a disposizione presso l'Associazione o presso il bar di Fontane.

La sua porta era sempre aperta perchè la maestra Nella accoglieva tutti con gentilezza.
Andavano a salutarla i Fontanini suoi ex-allievi, ancora residenti o trasferiti altrove, e, dopo
averla conosciuta, anch’io, che Fontanina non sono, se non per adozione, se i Fontanini per-
mettono.

Sapeva ascoltare, mai con atteggiamento autorevole, né si lasciava intrappolare in tanti
ricordi che avrebbero ancora una volta evidenziato il suo lungo impegno per la scuola per il
paese. Ai bambini aveva trasmesso non solo nozioni, ma aperto orizzonti ampi verso la natura,
la storia, l’arte; ai compaesani aveva dato aiuto con discrezione, pensato e realizzato progetti
per traghettare nella modernità una comunità abituata da secoli ad una vita dura e chiusa.

Se qualcuno le confidava sofferenze e preoccupazioni, Nella, senza offrire la spalla al
pianto, sapeva infondere coraggio, sia  pure apparentemente dura. Disse un giorno ad una
donna in pena nel dialetto Kyé: “Ou i ha in posc-t ënd ou i ha ina k§ouj për touc” (C’è un
posto dove c’è una croce per tutti).

Vale a dire: coraggio, quello che lei stessa nella lunga vita, in un periodo storico difficile,
dimostrò, con una determinazione ferrea, che, rasentava a volte l’ostinazione.

È morta dopo una lunga malattia, lasciandoci un esempio, un modello da seguire. Per ri-
spetto e per gratitudine a lei è dedicata la piccola biografia che segue a questa prefazione.

Livia Barbero Ruffino 

A NELLA



14

Le nosc-tře fatzende a cura di Maria Castagnino

Pecruel  (fatzenda di Lucia Vinai)
Ënt ina miseřa mōiga d'in pais ëptit ëd
mountagna, ou i ësc-tōva in veiot ëptit e
meř, meř e talment povř ke ou l'avia nì 
sc-k ōipe nì tzoke. I se pè i eřou  ëngřupà da
dle ci£tze ëd lōna grouseřa, përtujè peid in
cruvel e mōř furgé sle ciavie. Për via da kla
muda, ënt e pais i lou ciamōvou “Pecruel”.
Ou l'avia  in karèt tout mōř anà, tirà da in
asnèt karià d'agn e  ëd mařan e l'anōva anont
e ëndré ënt le viote dou se pais koun la 
sc-perōntza ëd fō  keiki třavaiutz për la soua
gent e gagn$ keikōs da pougai viv ën pok
koun bel deuit.
Pecruel ënt la soua vita l'avia  tzeikà ëd f$
tōnci mësc-té ma l'avia mai koumbinà
gnente ëd boun  e  ōiřa vei, sc-tōnk e pi-
teusc-t mařōvi, l'eřa dik$ dësc-mountà.     
I psc-ei de pais is ësmouřōvou a an$ apřes
ak l'om  ke ou sc-pasagiōva koun ou se karèt
e i lou piōvou ën pok ëd bala didzendi: 

“Pecruel de karèt
koun le ciōtze si garèt: 
për avai ën po'ëd fourtuna,
vënta an$ a ciap$ la luna”.

A fortza  ëd sëntise kant$ a la kantzoun, a
ke veiōt, ën pok třop sembi e këřdentzoun,
l'ha ënkoumentzà a pëns$ ke , mag£ra l'eřa
peu gnent ënscì ëd marì f$ ëd pougai ciap$
la luna e pařei l'ha přouvà a f$ kous l'avia ën
tesc-ta, tōntou pì ke i i avriou fac petza ën
pok ëd fourtuna e keiki sod për pougai kat$
in ōtř ōsou, ke  ëntōnt  l'avia tiřà le tzoke a
la luna e e karèt ke l'eřa anà ënt in mug. 
Pecruel ou s' ōi dësc-kousc-tà da e pais e ou
s'ōi butà a viřoui$ për la kampagna koun ën
man ina medza gřeuia ëd nouj  piōina d'amé,
ën tzeikènd agiut. A ina miřa ous ōi adnà ke
l'avia apřes mila… ma kous e diou, milioun,
miliōrd ëd mousc-cin galup, alësc-kì da in
proufum doutz e boun. Pecruel ou s'ōi  feimà
sl'attou e l'ha dic: “ Ev dougnou dl'amé se
oum giuté a mount$ fin sla luna”!  E pën-

seve ëdmà!...I mousc-cin i han acetà sl'attou.                   
Přima is soun ëmpì ben la pōntza koun l'amé
e peu i han fac ina sc-ciōřa lounga lounga
butendse ën fiřa senza difikoultà piikè i
aviou i ōře. E veiot l'ha pountà i pé sa ki
gřaviōt dlikà e, ëlgé sc-koun l'eřa, l'ha gnent
agù di proublema a sc-t$ dřic; ou s' ōi ram-
pignà për d'iouře sa kla sc-ciōřa viva e ki
bouginōva.  Kōnd ou vnia sc-koji cèř, l'eřa
ruvà da la luna ma….omi, omi… i eřa třōp
gřosa... për pougaila ciap$; alouřa ou s'£i
kountentà ëd but$ i pé sla soua ghigna
riounda. I mousc-cin  ëntont, i han salutà Pe-
cruel e , ën fend bourdel, is nou soun tournà
sla tèra. Dla sc-ciōřa ou i ha pì rësc-tà gnente
e akl'om , sc-peimà, l'£i rësc-tà ilamount ën
medz a kla dësc-tōisa silentziousa.   Dop  ën
pok ou s'ōi   ërpià   e l'ha  ëmkaminà a pëns$
ke, magōřa l'avia gnent fac ben a f$ a ke viag
ënscì dësc-kosc-t…
Ënt e pais, ëntōnt,  la gent is ciamōva ke fin
l'agōis fac Pecruel, ma i  ëptic, pì fuib, i han
visc-t Pecruel ënt la luna e i fōvou veg  ke
ou i eřa i eui, la gouřa, ou nōs přopi  ënt la
luna. Kiei peu a la sōiřa, i ënsciou fořa e, ën
pok  ëd marì imouř i kantōvou: 

“Pecruel sentza karèt,  
koun le ciōtze si garèt
e piikè   ët  tzes sc-kapà?
Torna, torna ala toua kà!” 

E kōnt ou ruvōva a i ouřëiie de veiot e oui
fōva  ëvnì ën pok ëd mařinkounia ma kiel ou
sc-tōva ben ilamount, sentza fësc-tidi e 
sentza proublema e l'ha decidù ëd rësc-t$
ënd l'eřa piikè  ëntōnt:

“ilaval sla tèra
ous pōrla třop ëd gouera!”

E da itzì, kōnd ou i ha bel sřen e la luna i  ōi
bela piōina, ous veg la ghigna da ke povř vei
e koun  ën pok  ëd fantajia ou si veg dik$ le
ci£tze ëd lōna grula toute përtujiè ki kouatou
i pé  ëd Pecruel.
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Pecruel
In una misera catapecchia di un piccolo paese
di montagna, viveva un vecchietto magro,
magro e tanto povero che non aveva né scarpe
né ciabatte. I suoi piedi erano protetti da
calze di lana grezza, bucherellate come un
crivello e sciattamente cascanti sulle caviglie.
Per questo motivo, in paese lo chiamavano
“Pecruel”. Possedeva un carretto mezzo sgan-
gherato, tirato da un asinello carico di anni e
di malanni e andava avanti e indietro per le
viuzze del suo antico borgo sperando di fare
qualche lavoretto per la sua gente e avere
quindi una tangibile ricompensa per poter
dignitosamente campare.
Pecuel, nella sua vita aveva tentato di fare
tanti mestieri ma non aveva mai concluso
nulla d'importante e ora vecchio, stanco e
malaticcio, era anche demoralizzato.
I ragazzini del paese si divertivano un mondo
a seguire l'omino che scorrazzava con il car-
retto e bonariamente lo canzonavano:

“Pecruel del carretto
con le calze sui tacchi
per avere un po’ di fortuna
devi andare a prendere la luna”.

A furia di sentirsi canticchiare la filastrocca
il vecchietto, ingenuo e credulone, cominciò
a rimuginare che, forse forse, non era poi
così impossibile avere la luna e provò a
mettere in atto un progetto, tanto più che gli
avrebbero fatto comodo un pizzico di fortuna
e qualche soldino per rimpiazzare l'asino,
che nel frattempo gli era morto e il carretto
che si era del tutto sfasciato.
Pecruel si allontanò dunque dall'abitato e si
mise a girovagare per la campagna circostante
con in mano un mezzo guscio di noce pieno
di miele in cerca di aiuto. Si accorse, ad un
tratto, che  era seguito da migliaia...ma che
dico: milioni, miliardi di moscerini golosi at-
tirati da un delizioso, dolciastro profumo.
Pecruel si fermò di botto e fece la sua proposta:
“Vi do del miele se mi aiutate a salire fino
alla luna”! Eh figuriamoci!… i moscerini ac-
cettarono con entusiasmo! 
Prima si rimpinzarono di miele banchettando
intorno al guscio di noce e poi misero mano

a fare una lunghissima scala con i loro cor-
picini e, senza difficoltà, dato che avevano le
ali!… Il vecchietto appoggiò i piedi sui primi
fragili pioli e, leggero come era, non ebbe
problemi a stare in equilibrio; quindi si ar-
rampicò per ore ed ore su quella scala viva e
palpitante. Sul finire della notte, finalmente,
ebbe a buona portata la luna ma...ahimè!…
dovette convenire che era troppo grande per
poterla afferrare; allora si accontentò di ap-
poggiare i piedi sul suo faccione tondo e
dorato. I moscerini, intanto, salutarono Pecruel
e, con un rumoroso ronzio, tornarono sulla
terra. Della scala, in pochi istanti, non rimase
più traccia e l'omino, sgomento, rimase lassù,
frastornato dal siderale silenzio di quella im-
mensità. Ripresosi dal primo stordimento, il
vecchio cercò di riordinare le sue idee e co-
minciò a fare tante constatazioni che lo por-
tarono a pentirsi di aver realizzato un progetto
così rischioso. In paese, intanto, la gente si
chiedeva che fine avesse fatto Pecruel, ma i
ragazzini, con scaltro intuito, lo additarono
subito lassù in cielo e ne scoprirono occhi,
naso e bocca proprio dentro la luna. Gli
stessi ragazzi la sera, uscivano all'aperto e,
con profonda mestizia, canticchiavano:

“Pecruel senza carretto
con le calze sui tacchi
perché sei fuggito?
Torna, torna a casa tua!”

Il canto giungeva dolcemente attutito all'orec-
chio dell'omino scatenando nel suo vecchio
cuore una grande nostalgia ma, ormai avvolto
dalla serena atmosfera celeste, purificato
dagli stenti della sua lunga vita, leggero nel-
l'anima e nel corpo, scelse di stare lassù
perché tanto:

“laggiù sulla terra
si parla troppo di guerra!”

E da quaggiù, quando il cielo è sereno e la
luna è bella piena, è possibile anche a noi in-
dividuare la faccia del povero vecchio e, con
gli occhi della fantasia, forse si possono anche
vedere le calze di lana grezza bucherellate
che proteggono i piedi dell'ingenuo Pecruel.



16

Nicchie votive, immagini, Piloni e Madonnine 
nel territorio della nostra parrocchia
Nicchie votive, immagini, Piloni e Madonnine 
nel territorio della nostra parrocchia

Nicchia della Madonna 
sulla casa di Franco de B§indou§ ai Peirani
Sul muro della casa di Franco all’inizio della borgata Pei-
rani c’è una nicchia con una Madonnina.
È stata costruita da Franco Peirano (Franco de Břindouř)
dopo l’alluvione del 1994 in ricordo e in ringraziamento.

 
 

C ERANO UNA VOLTA                          Sc-Koun  

ANCORA CI SONO                                     A  

STORIE E                                                      miscteriouse fatzende e 

TRADIZIONI                                                             Traditziun ki ruvou 

ANTICHE E SEMPRE  NUOVE DA           dAi  temp pasà,da 

GUSTARE INSIEME                                    Gusc-  

NEL COLORATO AUTUNNO                      ëN  

E NTANINA               Ë  

 

DOMENICA 22 OTTOBRE H 14,30 

TORNERANNO PROTAGONISTE LE STORIE 

ED I RACCONTI DELLA NOSTRA GENTE CHE VI SCALDERANNO IL CUORE E LE 

MANI INSIEME AD UNA FUMANTE SCODELLA DI CASTAGNE E LATTE!!! 

PER INFORMAZIONI : MARIA CASTAGNINO 338/3843572 

    CHIARA CARAMELLO 349/3232140 

    MONICA PEIRANO 328/2169108 



• OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE •
Per il Bollettino

Bottero Maria ved. Roà (Mondini) 20,00 - Irene Negro
(Garessio) 10,00 - Sappa Enrico (Villanova M.) 10,00 -
Ramondetti Angela (Frabosa) 10,00 - fam. Vinai (Vir)
20,00 - Pina Salvi (GE) 10,00 - fam. Mamino Giovanni
(Zitella) 20,00 - fam. Garbini Genovese 20,00 - Sappa
Enzo (Villanova M.) 10,00 -Camperi-Sasso 20,00 - Vinai
Ezio (Mondovì) 20,00 - Basso Achille e Mirella 30,00 -
Borgogno Carlo (Asti) 50,00 - Peirano Bruno (Mondovì)
20,00 - Danni Luigi (Magliano Alpi) 20,00 - Vinai Maria
(Villanova M.) 20,00 - Erminia Gallesio 10,00 - Borghese
Caterina (Oberti) 10,00 - Revelli Rosanna (TO) 20,00 -
Caramello Giovanni (Prà) 40,00 - Lanza Giuseppe (Cam-
povecchio) 20,00 - Vinai Caterina (Pamparato) 20,00 -
Vinai Maria (Montanera) 30,00 - fam. Mondino (Fossano)
20,00 - Bottero Maddalena (Corsaglia) 15,00 - Silvano,
Aldo, Nadia Tealdi 20,00 - N.N. 10,00 - Ada Destefanis
20,00 - Alasia Giovanni (Savigliano) 20,00 - Ferreri
Andrea (Mondovì) 10,00 - Camperi Paolina 25,00 - fam.
Mascarello 50,00 - Rosellina e Rina Articolo 25,00 - fam.
Peirano Vinai (Merlo) 20,00 - Revelli Rita (Pracomune)
20,00 - Vinai Matteo (Beinette) 20,00 - Vernarino Giuseppe
(Mondovì) 20,00 - Peirano Angelo (Villanova M.) 10,00 -
Bottero Marisa (Villanova M.) 25,00 - Giuseppe Giletta
20,00 - Bergese Enrico 20,00 - Somà Caterina (Mondovì)
30,00 - Griseri Giuseppina 20,00 - P.P. 20,00 - Vinai
Claudia 20,00 - Caramello Riccardo (Fossano) 20,00 -
Franca Caramello (GE) 20,00 - Vinai Gilda (Gosi) 10,00
- Vinai Paola (Monastero) 10,00 - Ciaponi Eleonora
10,00 - fam. Gandolfo (Albenga) 20,00 - Garassino
Adriana (Albenga) 50,00 - Griseri Ada e Franca 50,00 -
Castagnino Rita (Chiusa P) 20,00 - Bongiovanni Giulio
100,00 - Maria Sandra Battistel 20,00 - Rulfi Giovanni
(Francia) 20,00 - N.N. 20,00 - Dho Gabriella (S.Michele)
20,00 - T.V. 50,00 - Vinai Margherita (TO) 10,00 - fam.
Sciutto (GE) 30,00 - N.N. 10,00 - Basso Giuseppina (Vi-
coforte) 10,00 - Silvia Ottonelli (GE) 20,00 - Caramello
Aldo (Roccavione) 20,00 - Caramello Valentino (Albenga)
20,00 - Caramello Maurizio (Albenga) 20,00 - Caramello
Alberto (Albenga) 20,00 - Roà Mariarosa (Prà) 20,00 -
Piero Calleri (Monastero V.) 25,00 - Preve Anna (Roapiana)
10,00 - Franco Camperi (Bottera) 20,00 - Rossi Domenico
(Martini) 20,00 - don. Matteo (S.Albano S.) 30,00 - Bor-
ghese Luigi (Magliano) 20,00 - Borghese Ilaria (Rocca
dè Baldi) 10,00 - Lubatti Maria Teresa (Magliano) 10,00 -
Borghese Luciana (Magliano) 20,00 - Rossi Danilo (Ma-
gliano) 10,00 - Calleri Michele (Magliano) 20,00 - fam.
Botanica (Cuneo) 25,00 - Vinai Giovanni (Gros) 10,00 -
Roà Pietro (Mondini) 20,00 - Roà Maddalena 10,00 -
Roà Giovanna v. Camperi (Mondini) 20,00 - P.P. (Corsaglia)
20,00 - Bernelli Oreste (Pianfei) 20,00 - Cariglia Natale
(Baldissero d'Alba) 20,00 - Bottero Giuseppe (Corsaglia)
10,00 - Ponzo Matteo (Mondovì) 15,00 - N.N. (Mondovì)

15,00 - Vinai Albino (Vicoforte) 15,00 - N.N. (Mottoni)
20,00 - Revelli Meo (Ruffia) 20,00 -Vinai Lucia (Mondovì)
25,00 - Galleano Marco (Morozzo) 25,00 - Vinai Luigi
(Morozzo) 15,00 - Luciana Genova 20,00 - Giacomo Lis-
signoli (Mondovì) 20,00 - Carolina Gazzolo (Ge) 10,00.

Per la Chiesa

Roberto Vinai e mamma a suff. def. 80,00 - fam.
Garbini Genovese 40,00 - Pina Salvi (GE) 50,00 -
fam. Camperi - Sasso 20,00 - Marina Camaglio per
parrocchia di Prà a suff. def. fam. Caramello (Liardo)
50,00 - N.N. in onore Beata Vergine in ringraziamento
100,00 - N.N. in oore di S:Antonio 20,00 - Revelli Ro-
sanna (TO) 20,00 - dalla cappella di S.Anna 30,00 -
Caterina Vinai in ricordo del fratello don Michelino
150,00 - Vinai Maria (Montanera) 20,00 - N.N. in
onore della Beata Vergine 30,00 - N.N. a suff. def.
20,00 - Ada Destefanis (Villafaletto) 50,00 - a suff.
def. di Ferreri Andrea 80,00 - Camperi Paolina 25,00
- Rosellina e Rina Articolo a suff. def. 25,00 - fam. Ca-
stagnino Vinai (Merlo) a suff. def. 50,00 - fam. Vinai-
Peirano (Merlo) a suff. def. 30,00 - Vinai Matteo (Bei-
nette) 50,00 - dalla cappella di S.Rocco 175,00 - a
suff. di Silvana Peirano i coetanei per celebrazioni
S.Messe 50,00 - Bottero Marisa (Villanova M.) 25,00
- P.M. 30,00 - Vinai Claudio 20,00 - Caramello Riccardo
(Fossano) 20,00 - Franca Caramello a suff. def. 30,00
- Vinai Gilda (Gosi) 20,00 - Vinai Maria Letizia (Mar-
garita) 30,00 - Vinai Paola (Monastero) 30,00 -
Eleonora Ciaponi (Pianfei) 40,00 - fam. Gandolfo (Al-
benga) 30,00 - Bongiovanni Giulio 50,00 - Maria
Sandra Battistel a suff. def. 50,00 - Rulfi Giovanni
(Francia) 30,00 - N.N. (Campé) 50,00 - a suff. di
Pierino Vinai la famiglia 100,00 - a suff. di Pierino
Vinai la sorella e i nipoti 80,00 - N.N. in onore Regina
Montis Regalis 20,00 - Banco beneficenza estate
2017 Euro1.200,00 - Piero Calleri (Monastero V)
25,00 - N.N. (Cuneo) 50,00 - Gianfranco in ricordo di
Silvana 20,00 - N.N. in suff. di don Secondino Vinai
20,00 - Vinai Giovanni (Gros) 100,00 - in suff. di Vinai
Matteo (Materin) 50,00 - fam. Bertolino dott. Riccardo
50,00 - Roà Teresa (Trinità) 30,00 - Aurora e Silvia
(Villanova) 20,00 - Camperi Angela (Diano marina)
20,00 - Vinai Albina (Vicoforte) in suff. def. 35,00 - a
suff. di Martino Vinai (Morozzo) 300,00 - Giacomo
Lissignoli (Mondovì) 20,00.

P.P. (Corsaglia) 50,00 - fam. Olmo (Trinità) 50,00 -
Angelo (Artic) 100,00 - a suff. di Bruna Liprandi la fa-
miglia 100,00 - fam. Bertolino dott. Riccardo 50,00 -
fam. Botanica (Cuneo) 25,00

FONTANE

CORSAGLIA






